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GIRAMONDO 

COMMEDIA PER MUSICA 

pa rapprefentarfi In Firenze nel Teatro di Via 
, del Cocomero , ridi' Autunno del 
• corrente Anno 1743. ~ 

SOTTO LA PROTEZIONE 

Del" Altezza Reale del Serenijf. 

FRANCESCO III. 



DUCA DI LORENA , E DI BAR,<5rc. 
GRANDUCA DI TOSCANA, &c. 




Da Anton Maria Af bizzini. Con Lic» tie'Sup» 

Si vende da Giufeppe Pagani , allato alle Scale 
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' ""* Autore del preferiti Com- 
ponimento fi dichiarai che 
le parole Numi ^ Fato ] De- 
fittiti i &c. fono fcherti Poeti- 
ci 9 e non fuói fentìmenti , 
mentre ' égli fi profejja verd 
Cattolico Romano < 
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INTERLOCUTOKt 



VA NCR AZIO, Vecch o, Padre «Clarice »' ? di 
C rautndo, // Putte Ver tilt. 

p. 

EMILIA, fottp, npn;e L CLARICJE.* Figlia di 
di Vio la me ó j fencraitf, 
Za Sig, Anna Quer-, I ha Sig.Ottuvra N««- 
3>o// » ' , I ùat* Btrkerini ». 

GIULIA, Serva di Pan- ODO ARDO , prima 
erario. I Statue di Enulta, 

Ln Sig&aterin* Brogi, I poidiCrar'ce. .. 

j li sip metà art, 

PÒN Olà ANDREA 



GIRÀI^ONDO,Figlio I 

- di Pancrazio, | . . 

VSig, Filippi Lafcbù \ Nipote di Pancr. 
1 | ìlSìg.e.ellefyint>G*$. 



• i s *» m \ « • . 



Inventore degli A&ìtf v 

li Signor Ermanno Cptnpftoif < 
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MUTAZIONI DI SCENE . 

Ne IP Atto Primo. 
Giardino . 
Cortile . 

Nell'Atto Secondo . 

Atrio . 
Sala 

Cortile . 

Giardino con Sedili all' intorno, e 
loggie in profpetto. 

Neil' Atto Terzo . 

Sala . 
Cortile 

Giardino con profpetto di loggie 3 
e cancello lòtto le medefime , 
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ATTO PRIMO 

♦ 

SCENA PRIMA 
Giardino. 

Clarice fieàt in atto malinconico , Pancrazio al fuo 
lato , e Giulia dall' altro temendo fiori . 

Tun. A Llor che il Pefcatorc : 
JTjL Và per pefeare, e và : 
- Và a nuoto , c cade a fendo » 
Poi lo vedi ufeir di là: 
: Dolcezza, 

Contentezza, _ \ 

Quando lo prende , e và • 
Giù* Non gli rallegra il core 

Quel, che cantando và: 
t . Se mefta è una Ragazza, 
Vuol marito, e già fi sà; 
E avrà fol contentezza 
Quando lo prenderà, 
Tan. Chetatile no parlar; quand'il Padrone s'alza 
v Colla Figlia difeorre, che altrimenti 

Io ti farò provar quefìo battone. 
G/w.Non parlo. 
Tan.{ Che pettegola/ 

Io non vuo' la mia Figlia maritare, * 

E quella bricconcella 

La và mettendo in falti.) torna a federe 

A 4 Giù» yGoogie 



8 ATTO 

Giù. (Quefto vccchiaccio pazzo ha da ftar frcfco; 

Non vuol darìe marito', 
• Ed a quella più crefce l f appetito.) 
Vati. Via , sù , Clarice mia , 

Parla , così hai ? Vuoi tu , eh 5 io ti conduca 

In Villa a prender' aria? ^ 

Rifpondinii . 7 
GfJf.jSi vuole maritare. 
Van. Che tu pefla feeppiare ! a Giù. 

Spiegati col tuo Babbo, aGla. 

E non ti vergognar. Vuoi delie gioje? - 

VorrcfH un bel veftiro ? 

Ne pur? Vorrefti forfè un bel Marito? 
CJa. Quefto è quel ... 
Vati. Che non vuoi . Ma quefto è troppo ! 

Figlia , non ti moftrar tant' oftinata . 

Or sì , che fei capona/ 
Gì». Elia ha rifpofto': ^ 

Quefto è quel, che vorrla* 
Van. Ha rifpofto il malan , che il Cicl ti dia* 

-> • a Giulia. 

Giacche non vuoi parlar, aClar. 

Giacché il tuo Babbo : 

Tu non vuoiconfolar ; io non mi voglio * 

Confonder più. Ma penfa in avvenire, f'alzj 

Che Padre io fon ; e a te tocca a ubbidire»/ 
Cla. Signor Padre > iodiceva..» 
Van. E che vuoi dire ? 

Che m'hai troppo fdegnato* 
Giù. Che vuol marito • 
Van. Eh> che tu m'hai feccato* > 

fa 
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F R I M O g 
«Bada a te , lingua mordace .• a Giù. 
Non toccare il Cannelle dìace. 
c • E tu i grilli lafcia andar, aCla. 
( 3fu fai ben quel ch'io non voglio, a Giù. 
5 La mia flemma col tuo orgoglio 
Tu non devi , nò , tentar • a Cla. 
. Bada , &c. 

SCENA SECONDA \. 



Clarice, c Giulia. 
* /^l^ando mai , forte ria > 

D' un Padre sì tiranno 
L'impero ceflerà? 
Giù. Signora mia , 

Se foffi in voi, certo l'avrei chiaritoi 
E già , ch'egli non vuole, 
Trovato da me ftefla avrei marito. 
Cla. Giulia, che dici? II Genitore al fine 
Si cangerà. Da Padova il Germano 
Si afpetta or* or , e col fuo mezzo io fpero/ 
Ghe forfè il Vecchio non farà più ftrano. 
Qiu. Signora , voi sbagliate ; 

Pancrazio c affai più duro d'un macigno* 
Prendere a voi foi tocca 
Qualche rifoluzion ; Voi ben vedete 
, Quanti vi vanno intorno - 
Di quelli zerbinotti fpafimati , 
Che far vorrian con voi gl'innamorati» ~ 
Cla* Di coftor tu mi parli ì E pur t* è noto 
Quanto io odio mi fon . Che <T Odoardo 

A 5 So- 

Digitized by Google 



,0 a t r ò 

Solo amante fon' io , tu fai benifliaio. 
Gì». Sì Signora , c vcriffimo , 

Ma volete attaccarvi a Un forefticro, 
Che fol dà lui fi sà , eh* e Verone»?, 
- E a lui pofpor la gente del Paefe ? 
Io noi conolco a fondo: : 1 * 
Ma s'ho da dirla, fembra un gabbamondo. 
Cla. Eh che dubbio non ho della fua fede* 
Giù. Volete; eh' k> là dica fchietta, fchietta, 
Per me non credo un corno 
A chi ha mangiato pan di più d'un forno, 
Cla. Per un , che fu infedele * >♦ 

Obliarli non deve 
La fedeltà di tanti , 
Che vantano in amore efler coftanti • 
Bel piacer fari a d' un core ' 
Quel potere a fuo talento, 
Quando Amor gli dà tormento t 
Ritornare in libertà • ; 
Ma non lice, e vuole Amore, 
Che a foffrir l'alma fi avvezzi? : 
E che adori anco i difprezzi 
D'un, che infido ancor farà. Bel , ec. 

SCENA III. 

r . . . ». . 

Giulia , e pi D. Gio, Andrea coti un Servo* 



Giù. jp 



Orfe un giorno, chi sà, 
Di mie parole fi rammenterà. ; 
Ma fe non erro, par mi, chequà venga 
y Don 
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P K J\M O rr 
Don Giann'Andrea • Gli è quelli 
Nipote al mio Padron , ma nato in Napoli 
E' qui venuto dopo mortp il Padre. 
Il linguaggio affettar vorrla Tofcano , 
Ma parla peggio , che non fa un Villano. 
.Gli è un pazzo da catena, e con Violante 
Vorrebbe far l'amante. 
Grida col Servo, il quale 
Del Aio Padrone è molto più animale. 

£.G. Se mi vien la bizzarrìa , 

Co' tuoi fcherzi impertinenti > 
. . Ti farò veder fe ho denti, 
E che fa la rabbia mia; 
Se mi vien la bizzarrìa. 
Ma qui fta Giulia . Zitto per un mefe.. 

Gii. Signor Don Giann' Andrea 
Son Aia Serva umijiffima • 
Addio Giulietta ; come sì per tempo 
Ti trovo nel Giardin } S 

Giù* Qui poco pria 

Vi è ftato un gran contratto 

Fra il di lei Signor Zio, e la Aia Figlia. 

D.G. Perche? 

Ctu. Perchè vorrebbe // 

La povera ragazza maritarli . 

D.G. p Pancrazio che dice ? 

Gtu. Intender non la vuole. 

D,G. O quello poi 

Glie lo faremo bene intender noi . 
Ma difeorriarn di cofe allegre. Dimmi, 

Violante come ftà* 
**LÌ A 6 Giù. 



i % ATT 0 

Giù, Vk dtfperata. ~ 1 
Che fecondo il fuo folito 
Ella non fu. jcrfera a vifitarla. 
ZJ.Gt Io già me lo pensò » 

. Che averebbe mancato* ; 
.Ma mi venne un Camorro maledetto • 
Brunello, dillo tu* E quando? Ohbcftia. 
. Jerfera (lavo ben? Foflì fcannato. 
Come? Io non flavo male ? A ni ma laccio. 
Sì , male. Eccolo, fenti? .I.. a 4 
Giù. Mi difpiace. 

D.G. Dimmi , cofa ti par della mia bella ? 
Giù. Di Violante f 
J).G. Appunto. 

Come tu credi , che mi voglia bene ?' 
Gin. Capperi > non fi parla * • 

Che di Vofignoria. 

( E ci burliam d'ogni fua ftramberia . ) -1 
D.G. Sentimi quà , Brunello , 

Vanne dall' Oriolajo » e fatti dare ^ 
Quella repetizione, 

Che giorni fon gli diedi ad acconciare. 

Giulietta, non partir. 1 t 

Giù. Son qui, Signore. J 
D#G. Violante ha nel fembiante 

Non sò che di fimpatico , e grazìofo, «<I 

Che volentieri diverrei fuo Spofo. 
Gin. Sarebbe ben. Ma U fuo Signore Zio . . -i 

Quefto non vuol . 
J).G. Non vuole / Lo vogl'io. 

£ poi le wie ricchezze, ••■ / 
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PRIMO i| 

L'entrate » le rimefle, 

La gran lite col Duca di Pianofa, 

I capitali * i càmbj, i fconti in Piazza, 

I Poderi, le Ville, e quel , che tengo 

Con chiave » e fenza chiave > 

Se Violante fapri , . 

Subito tanti d* occhi ci aprirà* 
€iu. ( Quefto è un pazzo gloriofo •) 
D.C. Giulia, ch'hai detto? 
Giù. Che Violante viene. 

Per me , fe fofli nella Aia perfonai 

Ora le parlerei, 

E fubito un regalò le farci. 
D.G# Dici bene j Se porta 
♦ vii Serto in tempo la repetizione. 

Glie la vuo'dar. (Non fon così minchione.) 

SCENA IV. 

Violante^ e detti. 
«DtG#/^On inchino profondo 
Vj Io venero colei , 

Di cui più vaga , e bella 

Non fu veduta mai ne' Regni Achei: ~ 
Yiù. Signore, io gli fon Serva j ma bel' beli* 

Vada con tante lodi* 1 
Gin. Ecco Brunello Z 

Con la repetiziono# 
p.G. ( E non s 1 è rotto il collo quel briccone* 

Orlogio addìo / ) 

Gwt A lei yien quello dono • ^ 

A7 tu% 



i 4 ATTO 
Vto. O qucfto nò . V 
Giù. Lo prenda , . 

Che chi non prende, mai s'ingranerà* 
jD.G.( Scortati mafcahon> vattene in là.) 

E così mia Signora. *•• , 
VtOm Che cos' è quella ? . * . ' ' ' 
Qiu.% una galanteria 

Deli* ultimo buon gufto ♦ . % <i> 
D,G.E una repetizione gli dà l'Orologi* X 

Venuta d' Inghilterra , che mi/ cofta o 

Dugcnto Doppie. (Io ti vórrci fcannarc.) 
Giù. Oh coni' è bella ! \ ■ 

Vto. Oh com'è vagai . - 
D.G.(Ohcome i. ; •• 1 ,J . • i 

L'avrò da fofpirar! Birbantonaccio.)** S»™* 

fi* Prenda. ' :. ' t •' 

D.G.Lei vuol burlar. Stà in buone mani. 
Vto, Queft' il troppo » In Firenze 

Non s' ufo . 
G/«. Già lo sà « , - 

Che in Firenze non s' ufa regalare , Ci. 

Ma s* ufa di pigliare • 
Vto. Grazi* dunque le rendo. • 
D.G>(. Già è volata , ■ ?/ 
» El auel cb'è peggio, ancor non h pagata»! 

scena v. :.y 

t*-' Pancrazio * e àet ti » ■ '■"» 

JW ( He fà qui quefto pazzo con Violante/) 
■D.G. V-i Signoxa, fe mi accetta per amante* 
,Spn fuo» p -, * 



V R I M O 15 

Fatié ( Buono / ) 

Giù. Pancrazio . • • • 

D.G.Chi? 

Vio, Ci oflcrva 

, Il voftro Signor Zio , . 

D.G.E a me che importa ?.. 

QhjSfenor Zio bondì. . .. , 
Vati, Bondì » Don canchero , 

Che, cola fai tu qui ? 
#.GtI^ fon venuto .... 
Vatt» Sei venuto per fare il Cicisbeo 

Con quefta , ma t'inganni 
D.G. S'inganna lei * S.' baleno forfè in tetta 

Col tuo umoraccio ftrano 

D' infaftidir tu$to il genere umano ? 
Vati* A me ? 

D.G.SÌ,a lei. , 
Gtu. ( Senta , Signora , e rida . ) 
Polipi ha un Figliolo, e lo tien fuor di cafa, 
Non vuoi che la fua Figlia fi mariti* 
Non volete dar moglie al tuo Nepote > ; 
% Tenghi a ftecchette la tua Cameriera % 
Hai gelosi* di quefla Foreftiera , 
Iq fomma tutto il Mondo 
Lei ftà per inquietare* Eh che mata 
L „ duccnc'anni, e non fei morto ancora? 
Ah ah ah % mi vicn da ridere 
Quando vedo il tuo fembiante , 
E l'umor tuo lira vagante 
Ora meco infuriato * 
Or con quella arrabbiato ; 
T'odo dir, A 8 Scn- 
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ló ATTO 

Senti pettegola , - J • m . •* 

Senti carrucola: 

Quella foffrc, < '1 

Io tutto flemma , . i 

Stò in un canto i c fò il minchione. 
Una cofa : più curiofa ■ ' 5 „• 
Ah 9 ah > ah 9 non fu , noir è • 
Oh trattar con tal Temenza/" 1 >■ 
Ci vuoi pur gran foffercnzaj 
Senti 9 tu l'hai da fcontare al Servo 
Brrbantonaccìo , - • • 

Calci, e pugni ri darci j .? '\ 
.* • Ma bada a te» • ...'-'..Ti. i 

S C E N A VL 

Pancrazio 9 Violante 9 * Gin//* . 
Ptftf. R veda 9 che arrogante / Se non foffe, 
r : \J Che sò , che non ha punto di giudizio, 

Lo vorrei baftonare a precipizio» 
Vhm Lo feufi • Egli è d* umore 
t Così faceto • Pan.Che faceto f E' un birbo, 
E dovrebbe portarmi più rifpett0 9 
Nè con lei fare il zanni al mio cofpetto* 
G/T&Xei sà, Signor Padrone 9 
. Ch'egli è allegro cosi. Pan. Tu lo difendi* 
Perchè ti piace metterlo in berlina » 
Ma bada ben ; nè girti mefcolando 
In ciò, che non ti tocca , 
Ed attendi a fcrvire 9 - " J , 

Se nò> te ne farò ben' Io pentire , 
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T R I M O 17 
Giù. Sò ben che Tempre i cenci vanno all'aria ; 
^ Che forte maledetta 

E* quella di chi ferve / Tutto il male , 
Che per Cafa fi fà , 
Alla Serva la colpa fe ne dà. 
Chi ftà a fervìre 
Affanni» e guai 
Ha da paflar • 
Or* è chiamata 
Q' * Porta ambafeiata , 
Or petulante, 
Ora arrogante , 
Che fempre magna , 
Che ftà in cuccagna , 
Che non gli piace 
•~ Di faticar ; 

Che vita amara/ 

Uh, Non fi dà. 
E s'è ragazza, 

Stk più guardata; 

Ch* hanno timore • 

Che vada in piazza . \ 

A amoreggiar . 

Egli è un morire , 

E* un ? empietà . Chi , ec# 

SCENA VII. 
Pancrazio , e Violante . 
«B.pVH/ come sà dir bene il fatto Aio 

V-r Qaefta iinguacciutaccia! Mia Signora, 
. • Parrai , che Aia torbida alquanto ! 
F/o. Come Vuol» 
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i8 ATTO 

f VuoPelIa che ftia lieta ! Spn tre mefi £t 
Che venni a darle incomoda* ed alci 
E* nota la cagione . , . - . 

Van. Per trattare 

Con OdoardpJ) matrimonio , come 

Già promife in Verona... » 
Fio. D' eflermi Spofo; , e poi*»-» 
Pan. La tradì, la lafciò* Qucfto più volte 

Ella m' ha raccQntato ; c 

E me 1© fcrtflp ancora il Sior Gianfico 

Mio padrone, ed amico* 
Vie Or dunque ... , • 
Pan. Adagio, figlia, che le Gf>fe - , 
v S' hanno 3 far Qpn giudizio . 

Sai ben , che in breve ^afpetto 

Il mio Figliuol, che andpflTi a addottorare. 

Ed alla Tua venuta ; - 

Più d'una cofa s'ha da accomodare • 
Fio. Ma che importa, che venga il fyo Figliuolo 

Per queft* afFar ? 
Pan. Eh lei non sà phe cofa . 

Vado per Tuo vantaggio ruminando. 

(Or via fodezza in band*? • 
Dkiamle , che per lei non ho ripofo, 

.E che morrò, fe non mÀ A Jpo Spofo . ) 

». * _ 

s q E N A Vili, 

Giulia , Giramondo , < detti • # \: \ 

A negrezza , Signore, è. già arrivato 
Il Signor giramondo yoAro Figlio • 
- ~ Tilt* * % 
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Tan. F arrivato? Dov'è ì 

Giù. Qx vien . 

Tan. Che gioja ! 

G/«- Eccolo * - 

Tan. Figlio mio • 

Gir. Padre cariffimo, 

Di tutto cor V abbraccio , 

Bacio la man , la riverifeo* e taccio. 
Vio. Non ifdegni, Signor, d' una fua Serva 

L f umile oflequio . 
Gir. Oh mia 

Riverita Signora » 

Anzi lei coi ricevermi 

Nel ruolo de'fuoi servi oggi m'onora; 
vuol prendere per mano Violante , la 
quale ricufa • 
Tan. ( Coftui s> è fatto ardito / ) 
Gir* Chi è coftei , Signor Padre f 
Tan. Ella è una foreftiera . 
Gin Foreftiera ! Non puote efler giammai • 
c r ,r Io le porgo la mano, 

:Er coftei la ricufa • 

Fra ì foreftier tal villania non s* ufa. 
Giù. Ancor'io le fon Serva • Gir. Oh Giulietta, 

Addio , la mano.... 
Giù. Lafci • 
Gir. Eh via • . 
Giù. Uh ! eh* è vergogna » 
Tan. Olà , the ftoria è quefta ! 

JDà quando in qua G prendono dagli Uomini 

Per man le Donne ? 
*U i G/r* 
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G/>. Ohimè ! quai pregiudizi/ t 
Refto fcandalizzato, Signof Padre • 

Tan. Di che ì \ \ 

Gir. Di tal feiocchewa • Oh gcntiliflima ì 
Libertà foreftiera , % . ; 
Quanto fei bella/ f- 

Vio. ( QuaP umor ! ) 1 i • 

10 refto . • 

Di tc.fcandalizjato, Signor Figlio» 
G*>. E perchè ? 

Tan. Andar veftito in quefta forma ^ , 
Non conviene a un Studente » E che mai fono 
Quelle nappe, quei naftri , e quelle frange? 

Ciué ( Il Vecchio già borbotta • ) 

Tan. Tn mi raflembri un mulo da condotta* 

Gir. E' quefta la gran moda. 

Tan. Parli a m d s altro > - , > 

Che già mi vicn la bile • 
Orsù, dammi un tantino 
Le notizie di Padova » ove fei flato 
Per tre anni a ftudiar. C#r# Dirò: labiata* 
Ch'ebbi la bella Roma , ove imparai 
, Tutti li tratti della cortesìa > 
A Siena io. men* andai , 
Ed ivi apprefi il bel parlar ; e poi 
Portatomi in Venezia , 

11 dolce converfar mi fu infognato • 
Quindi in Torino, •:'>!' 

Tatù A Padova fei ftato ? * 
G/r Dirò : quindi in Torino il Francefifmc 
Da me $' alfaporò • Ma quando poi * 
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Da quefto, c da quel lato * • 
e v Ia Francia camminai * 

.Tutto da capo à pie m' infra nce fai . 
Jftfn. Ma à Padova fci ftato ì ' 
Gtr. Dirò : la gran Brettagna v 

V Olanda , la Germania , la Mofcovla , 

Il Mar roflib* il Mar nen^ e il Mar gelato 

Con piacer. valicai • : O 
Van% Uh ! -quando a tuono mi rifponderai ? 

Ti dia la rabbia : a Padova fei ftato ? » 
Gir. A Padova ì Oui mon Per. 
lan. Il Cicl fia benedetto • - 
tf $ E colà ti farai già addottorato ? 
dr. Dottorato / Tal termine m' è ignoto 3 

Signor Padre # 
Van. Quel*' è più bella . Come ì 

Là non vi fon Dottori ? 
dr. I Forcftieri 

Nort ufano Dottori , ed in Firenze 

Sol' odo quello nome . In quei paefi 
, I Dottori nomar mai non intefi. 
Tan. Oh miei denari per coftui mal fpefi / 
Vio. ( Quefti mi muove a rifo . ) 
Giù. ( E curiofo.) 
Fan. In fomma hai tu ftudiato ? 

Sì | o nò ì • > 

Gir. Certo • . 

E che cofa § 
dr. Cofe nobili 9 ed arti 
: Càvallercfche • , 

Tan. Come a diti 
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CX A T T O 

Gir. Ballare , \ . . . * • '< 

Tirar di Spada , maneggiare ogn' arine , 
Cavalcar 9 pafFeggiar , fonar, cantare , 
Guerreggiar còlle fiere. OhSignor Padre.. 

Tatù Oh Signor corno . v 

C?#r# Appubto j a tal propofito* ' 
Infin dalla Mofcovia l 
Ho qui un* Orfo portato . 

P*w.Chc? ehe? che far d' un Orfo > 

Gif. Cacciar fimilì Beftie 
F gran divertimento 
All' ufo foreftier^ . 

Fan. Ohimè. 1 Quefto haimpazzato da doverpi 

Gius ( E' pur particolare . ) 

Vio.'{ Afiai diletta 

Colle fufe ftra vagarne •) - - - - 

G/r. Signor Padre, : :: ; 4 >J 

Voi (late malinconico, ■ : ! * 

E pur quefte Signore^ affai gradifconb 
La ■ mia converfazione . . . J 

Piatii- Non vcdi,fche ti burlano, minchione • 

Gir. Ah > ah , ah , ah , ah , ah * ' * 

Saella Signor Padre, r * 

Ch* è V uomo più ridicolo , 
Che mai *bbia veduto per il Mondo. • t 

Tati. E tu fai , Signor Figlio , 

Che fei la più gran Beftia foreftiera, ) 
Che fi liaa' noftri dì vffia ia Firenze ? 

Gin Può dirmi ciò , che , vuole , 

Che , quando in un feiUà mi vedrà lei 
Parteggiare in tal raodo| : } w« I 

Fare 
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Fare profondi inchini , c fegnalarmi * 
Nd'ttM&ptìfticnti , al canto , ed alla danza, 
CouT ufan gli ftranieri , 
Dirà , eh' ha un figlio di virtù perfetta • 
Fan. figlio , il Canto aUa mela già t'affetta. 
Gir* Quando vedrà, ch'io ballo 
Al fuon d f un minuè , 
_ Con paffi , e mezzi paflì - 
Con falti f e pirolè : 
Li venirà il prurito > 
E ballerà con me . 
Se poi firi mandorlino \ 
Mi fentirà cantar , 
Con crome, e femicrome, 
Con trilli , e patteggiar ; 
li chiaflò è già finito , 
Dirà , eh' ha torto affé . Quando , ec. 
Pan. Oh fventurato me , fon rovinato l 

Nella pazzia colini s'è addottorato • parte* 
Giù. Quanto il Vecchio la fchiaccia ; 

Ed io ne godo , che una volta à norma 
Della fua fcarpa ritrovò la forma • fart+* 

SCENA IX. 

■ 

Violante^ e Odoardo. 
VfOé /^V Uel Giovane al vedere gli è affetta to. 

Ma qui viene Odoardo. Arridi, o forte, 
A voti miei • 
Odo. Gentil Donzella ; addìo . 
Vio. Serva vi fon . 

Odo. 

* • 
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Odo.M\ dica, . ; 

( E condoni V ardir , ) Se fi ritrova 
Pancrazio in Cafa • 
Vio. Appunto 

Nelle fue stanze or' ora fe n*è andato. , , c 
Od. E Clarice ? , . ) .\, 

Vio. Clarice 

Freme contro di voi dMra , e difdegno. 
(Peni così P indegno.) 
Od. OhDio,chefento/) 

E che fec' io? 
Vio. Sepp' ella , e non sò come , 
Che in Verona giurafte 
A una Donzella amor , fon già dueluftn, 
E poi I'abbandonafte. , 
Onde con ragion crede , 
Che ad ingannare avvezzo , 
Facil farete a non fcrbarlc fede* 
( Finger così mi giovi. ) 
Od. (M'ifcxo ! fui feoperto.) 
Vio. Che dite? 
Od. Non c vero * 

Fu , chi quefto a lei ditte, un menzognero* 
Vio. Menzognero , bugiardo, ingrato , infido, 
Sei tu , che fingi amore , e poi tradifei, 
E lafci in abbandono 
La più fida Donzella, c più infelice. < 
Od. Ma chi parla tosi ? 
th* Parla Clarice . 

Da qucfti, labbri afcolta 
L' amare fue quelle > 

Un* 
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Un'alma più fedele 
Di quella Amor non ha» 
A morte la condanna 
Il fuo tradito amore, 
E pace II fuo bel core 
Trovare ,~o Dio , non sà. Da , cCi * 

SCENA X. 

Odo Ardo • 

QUel parlar, quella voce 
9 Mi fuona, ahimè, sì (trattamente al corei 
Cne m'empie diverg©na, e di ftuporc* 
Se certo non fapefsi , 
Ch'Emilia già morì : che da Verona 
N'ebbi l'avvifo; adeffo 
Io quafi affermerei, 
Ò ch'Emilia fi finge Violante, 
O che quefta ha d'Emilia il volto ftefso# 
Ma qual funefta Imago % ' v ■ 

Mi pongo nella mtntc? 4 
Si penfi folo al nuovo amor prefente» 
Ah , fc mai forfè veto 
Ciò , che diffe coftei , 
£4 i feri voi fare fte affetti miei* 
. Sentir d'un vago oggetto 

L'affanno, e il fier dolore, 
Son pene , è ver , che il core 
Muovono a fofpirar. 
Ma quella, che tormenta 

1/ amante anima mia> 
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E' pena affai più ria , • 

Che non fi può fpiegar • Sentir>ec. 

SCENA XI. 
Cortile. 

t 

Clarice , Giramondo , e Odoardo . ■ 
Cla. /^VUanto il ritorno tuo, 

V^AjMuS diletto German, caro mi fia, 
^"^11 contento l'addita, 

Che mi fi legge in volto. - ' ~ 

Gir .Oh cara, oh amata 

Mia Sorella gradita; io creder voglio, 

Che i rigidi coftumi 

Del Genìtor (offrir più non potcfsi. 
Od. (E' qui Clarice. Ma chi fia colui, 

Che con efla ragiona? ) \ 
Cla. f Viene Odoardo. Mi ritiro. IlPadre 

Non voglio , che con lui qui mi forprenda.j 
Gir. Olà , perchè, Germana, 

Improvvifa ti parti? 9 
Od. (Egli è il Fratello !) 
Cla» E' qui colui. ' . 
Gir. Oh Padron mio carifsirao, 

Gli fon Serro umilifsimo., 
Od. Ali 1 uno, e all'altra io fo gli oflequj miei. 
Gir. Ma , cofpetto.ne ! lei 

Mi fembra malcreata: a quel Signore 

Non ha refo il faluto. , / 
Cla. Alle Donzelle 

Non è lecito qui falutar gli Uomini * # 

Gir. 



r ; 

t 
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PRIMO 27 
Gir. Oh che coftume barbaro / 

O civiltà de* foreftieri , quanto 

Commendabile (ci/ 

In tal materia di converfazionc , 

Perdoni il mio Padrone, 

La gran femplicitade di cortei ; 
, \ Eh favorifca, fe le aggrada. 
Od. Grazie 

Alla Tua cortefia. 
Gir. Si accorti a quel Signore ♦ a CU. 
Od. (-Qucfto galante umore 

E' buon per me. Mi giovi* „ 

Ardir.) • \! 
Gir. E qual freddezza ? 

O per meglio parlar, qual ruftichezza > 

Animo 9 sù . 
Cla. ( Chq pena IV. 
Od. ( Violante difle il vero, ) Pria chè l'incolpi 

D'incivile y lei fappia > che Clarice 
* L'odia . 
Gir. L'odia/ e perche? *• 
Od. Perch' io le fono 

Troppo fedele , e fvifeerato amante. 
Gir. Cafpita / queft' è peggio . 

Portar' odio a chi v* ama ! 3 ^ 

Ditemi 5 forfè ancora un tal coftume 

Si pratica in Firenze 
Cla. Senta... 

Gir. Eh chetati . Io voglio appunto adeflb> 
Che facciate all' amore . 1 

Cla. ( Le pazzie disoftui danno in ec ceffo .) 

Od. 
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2 g ATTO 

Od. ( O me felice / ) 
Gir. Incominciate , via . 

SCENA XII. 

Tancrazioycheojferv cedetti. 

P4».(#^\Doardo, e mia Figlia, e v' èil Fratello^ 

\J Che fanno qiì . 

Od. Clarice , 

Beri' è per me felice 

Del German la venuta , fe contento »« 

Egli è, ch'io v'arai. 
Tan. (Ohimè, che afcolto ! ) ~ 
Gir. Anzi , anzi 

Contentiflimo . 
Tati. ( Bene : o qui gli amori 

Con licenza fi fan de' Superiori . ) 
G/>. Rifpondete, Sorella. 
Cla. Per ubbidire al mio Germano, accetto 

Il fuo awor. Pan.( Che Sorella ubbidiente.) 
Gir. Or dunque per queli' Atrio patteggiando, 

Con tutta libertà 

Gite de' voftri amori favellando» 
Oà. Mia cara, andiamo > 
CU. Andiamo . / 
Tan. Andate, fate. 

Và bene , miei Signori > 
Cla. Oh Stelle! farte 
CU. Oh forte / parte 
Vati. Fermatevi, afpettatc, : . w> . 

Vuol 5 anche il Genitor, che amoreggiate*' 
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SCENA XIII. 



- 1 * » 



Tancrazio , Giramondo, D, Giamtandrea, e Giulia, 

• - 

Ptftt^TOn te n'avvedi ; che non hai giudizio, 
L^l E che la fchiuma Tei del vituperio? 
Gir. Padre , che pregiudizio 

t? (firmo mar ? * > 

Z>.6,Oh il mio cafo, 

Oh H rìtfo aifrato cugino Giramondo; 
Gir. Oh il mio DonGiannandrea , 

Oh diletto Germano ! 
ZXf&Che ruiiril ben venuto. 
Gir. II ben trovato. . ^ 
Tan. O quefto sì, eh' è un beli* ambo' fet rato. 
Già. ( Son qftt> queftì due pazzi , 

, E il Vecchio ancor ; beft vi farà da ridere.) 
DéG. Io mi rallegro affai , 



Che ftai di buona cera. N • 
Gir* All' aria forfeftiera - • 1 -*> 

meglio fi ftà, che alla nativi. 
D.G.Veda, Signore Zio, 

Che figura che ft. 
Tmk L*ha già offervato , 

Chfe a far bella figura ha principiato. 
Gith( Pancrazio molto ma! fra fc la rode. ) 
D.G. Parmi , che Signor Zio 

Sia torbida , perche? 
Gir. Sè 41 Signor Padre, 

Appena fon qui giunto > già mi ha òtto 



3<3 a r T 

Un gran difturbo* 
Trf«.Io a lui ^ sì* sì . : . 

D.C. O catterà , 

. Subito che fei giunto* : 

Subito t' ha (turbato» 

Quello Vecchio per certo ftà impazzato*'. 
P<w.( Oh flemma.) 
D.G. E che t' ha fatto ? . 
Gir. Poco fà in mia pre lenza ha dilcacciató 

Di quà con gridi , e chiaffi un Cavalière 

Che pien di cortesìa iacea corteggio 

A mia Sorella . Cofa » t ' 

Che all' ufanza ftraniera 

Non v' e più ftravagante 9 e vergognofa. 
D.G. Che vituperio! É' pazzo * 
Gif. P pazzo ìn fede mia • .. 4 . < \ , l }. < ; 

Fa». Sono il raalan , che a tutti due vi dia k • 
G*«. (Or sì, che il Vecchio no può ftar più faldo.) 
D.CV. lai, che ha fatto a me quefta mattinar 

Mi flava di vertendo Aul Ì u, . 
Con una Forcftiera, che ftà in Cara,^ ; 

,A ganzare un tantin ; tu fai,che un giovane 

Vuole un poco di fpaffo 9 

E' coraparfo ad un tratto , 

Ed ha fatto un vclen quel Vecchio matto* 
fa». (Belle due birbe. Io crepo dalla rabbia • ) 
G/K.(Oguefti al Vecchio fan g/attaxla fcabhia;.) 
Gin Mi fenw,- Signor Padre ; r. i 

D.G.Senti quà, Signor Zio», : 
Pam. (Or con quefto ballon li mando a Solo.) 
Gir, Oti anni V hanno ftordito * 
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PRIMO 31 
D.G. L'età v' ha rimbambito. 
Gir. Ella è un zotico. 

D.G. Un nrftico. \ - 

Gir. E non ha civiltà • 
D.G. Ne men cervello . t 
Gir. E' meglio che non pratichi . 
D.G. E' meglio che ti ferri entro un'avelló. 
Fa». Se voi non la finite > * 1 

La tefta ad ambedue rompo ad un tratto » 
D.G. ) 

G*r. # 3) Ah ah ah ah * » * 

Giù. ) 
G/w.Che gufto. 
G/V. E' matto. 
D.G. E* matto. 

G/r# Signor* Padre , feufi lei, 

10 non vidi a' giorni miei ^ 
Un più rotzo per mia fe* . 

JD.G# Mi perdoni Voflìoria , 

Non ho vifto in vita mia , 

Più fantaftico di te • 
Tati. Smorfia , fmorna , alocco , alocco , 

11 più afino y H più feiocco > 
Non fi dà credete a me . 

Citi. Ah Padron » abbia pazienza 

Tra un fantaftico , e due pazzi 
Differenza nò 9 non v' è . 

Gir. Ancor Giulia ve lo dice. 

•D.G. Ti corbella Giulia ancora. 

Giù. Ma fe quefta è verità . 

Gir* Siete proprio curiofo» 

Fan. 
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Giù. 



Gir. 

G.G. 

Giù. 



ATTO 
Siete proprio yno ftizzofò* 
Signor sì , che così và • 
Oh Pancrazio sfortunato* 
Io ti veggo rovinato • 
Ti dileggian due bricconi $ 
E per terzo una frafehetta 
La Maeftra a far ti ftà. 
Che diletto ! 
Che fpafletto ! 
Maggior gufto non fi dà# 
Oh che rabbia , oh che veleno 
Io feoppiar mi fento già • 



Fine dell 7 Atto Primo . 

- - -• - . .mi ' . * . - —••* 4 
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ATTO SECONDO 

S CE N A PRIMA 

Atrip 

Violante , Clarice , r Odoardo . 

* 

Viti A^Osì gran fedeltà vanti a Clarice! 

I, E pur tt feorgo in volto 

Un certo che di perfido , e incofla nCc 

Cl|e chiaro mi ^irooftra 

Nun e (Ter vi di te più infido amante* 
Od. ( Ohimè ! S' Emilia mai fofse ecftei , 

Palefar ben potrìa 

A Clarice gli antichi affetti mici ! ) 
Viol Rifpondi : dico il vero ì 
Odi ( Ah taci per pietà , ; ( a Violante ) 
Cla. Più ch % io ravvilo ? 

La tua confufion ; piji nel penfierp 

Crefce il fofpcttp. 
Viol. E non fof petti indarno 

Delle mancanze fup, 
Od. ( Ah taci, oh Dio! ) (a Violinte ) 
Viol (Cosi vendico almen P oltraggio mio.) 
Cla. Deh narrami Violante 

Uh mancamenti fu ai . '\ 
Viol Ti batti , amica ; 

Sol per ora frper, che nelP amort 

Non v'è chi d> fottui 

Sia più infido, rubello, e traditore. 

v J$ Ah 



• . 

£4 ATT O 

Ah ingrato, t' ioganni . Ai Oi % 
Nel darle fperanza , 
' Giurando cofiànsa 
La torni a tradir» 
la fiamma più bella 
Peneri ia oblìo; 

! « a gg'"> fofpiri 

Per face novella ; 
E folo per quefla 
Ti fenti morir . . Ah t ce. 

'/SCENA IL 

' , Clarice , e Odoardo* 

Cta. [\ Unque turche cotanto * 
r JL/ Tt picchi di fcdel, decanti amore i 
Racchiudi entro del feno un sì bel core? 
Od Colei • . >% 
Cla. Taci ; pur troppo 
\ Sò quanto fia incera 
Violante nel parlar . ; 
Od. Senti ini almeno . / 
CU. V accetta in6do; e per non più afcoltartt , 
Or m' involo da te • Già fventurata 
Mi renderti a bada n za , anima ingrata. 
Non ptnfo , nò , che fia 
D' un menò cuor afflitto 
La pena così ria , 
Come or fofpira , e langu* 
li mio coaante amor . 

lo 
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SECOKDQ. *« 
In quel' fallace volto, 
Io cui fi vede impreca 
L* infedeltade iftefla , . 
Più d' un inganno accolto 
Or vi ravvila ilcof . . \ 

S C E N A % IIL '» 



: Odoardo, 

VI fon più vie da tormentarmi ? Ingiurie , 
Rimproveri , minacce 
Si unifcon tutte a lacerarmi il core 
Con il riroorfo delP antico amore. 
Qucfti gli effetti fono 
Della malvagità; quivi conduce r 
Un tradimento. Oh Dio! die far pofs* io > 
Se nei mio petto ha cancellato amore 
D* Emilia il volto ad onta di me fteffo , 
E v 1 ha quel di Clarice a forza impreflb ? 
Mille affetti accolti inileme 
Fanno guerra air alma mia ; 
E con afpra tirannìa 
La riempion di terror . 
Pentimento ognor la premei ♦ 
li ritaorfo la riprende , 
E frà quefli amor la rende 
Pertinace nclP crror. Mille ec. 




È È C 0 H Ù Ó\ 47 
b.G. Oh bella ufanza ! 

Ma come ver borazia i • j 

G/r. Verbigrazia* 

Può il Cicisbeo in un mede fmo tempo « 

Con molte amoreggiare; 
Evviva. Fratcl mio, tu mi ricrei . /* 
Gir. Orsù^ vÒ a preparare _j ^ ^ t ; 

A leu ne cpfc ^ die cjuelV oggi fervono . 

Per il vago ridotto , ' : . 

Che intendo fare. Addio. ( parte ) 
ÙG. Schiavo fratiello* 



rJ S C É ti A* : '»V 

D. Ciannanircd , JB/atór , è Va nera zio V 
frf». Iulia * che fa Violaote/ ? 

D G ' <S Gmìic m è qui col hoftroSignor Zio. ) 
Ctu. Col Signor Odoardo fià gridando 

Nella Camera fua 
Vati. Capperi! " . < ._ ' .. . 

D.G. ( E benché non e* andetti. Adefìo 

Io commettevo una mancanza grande; 

All' ufo nonC virila 

La Cicisbea , quando che flà con altri . ) 
Vati. Codeflo fanfahicchio > 

Non la vuole finire . 

Or ti voglio andar' io. 
D.G. Dove volete andar? 
Tan. Da Violante. 

D.G. E fapete che quella flà impegnar* 
Con altri? 

B ì Tan. 
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t» Atro 

Tati; E perchè quella fi a impegnata; 

Io la vado a fpegnare. 
D.G. Ma lei non sài* ufanza , che (turbare 
Gli fatti d' altri è gran mala creanza . 
Tati. In cafa mia non voglio qaeft' ufanza. 
D.G. Voi farete ftimato per gelofo. 
Giù. Anzi per faftidiofo . 
Tati . Gelofo , faftidiofo , sì , Signore . 
D.G. Ma è una vergogna marcia 
Giù. E' vergogna flcuro. 
Tam Vergogna i miei ftivali 
Giù. F una gran debolezza . 
D.G. E' una malacreanza * dico a vai. 
Tatt. Levatevi davanti tutti a dui . ( parte ) 

S C E N A VI. 
D. Giantt" Anirea^t Giulia.) 



0 

■ 



Gk. "I t Vecchio fe n' d andato, e voi retiate? 
1 Come mai fopportate , 
Che fe ne Aia Violante ^ 
Con un* altro amorofo? QueHa cofa 
Io non comprendo! •* 
D.G. Giulia, tu non fai, 

di' oggi 1* innamorato a tutt' ufanza 
( Non ha d* avere gelosìa? ..' 1 ' ' 
Giù. Oh buona! 

È chi v' ha detto quefto? 
D.G. Giramondo. Giù. ( Non poteva effet altri. ) 
D.G. Poco fà qui m* ha data . , { 
Quella bella lezione ; 
E, a dir il vero , ci garbeggia . 

pt*. 



Digitized by Google 



S B CON D 0. 39 
Cta. ( Oh pazzo ! ) ■ .v 

D.G. Or vieoi quà da me; per paflar V ozio, 

Amoreggiamo infieme. 
G;«. Povera mé,<he dite ! ' ••' 

Mi volete burlar. - ' 

D.G. Io fò da vero. • . •' • • • v 

Giù. Io foo ..... . 

D.G. Lo sò , lo sò ... 

Chi fei . Ma mi ha infognato Giramondo , 

Che fuole all' ultim' ufo i! Cicisbeo , 

Quando 1' innamorata 

Con qualcun' altro a ragionar fi metta, 
_ < FermarG a divertir eoo la Servetta. 
Gtu. Dunque volete voi .... . I 
D.G. Far I* amore con te ì 
Gtu. ( L* accecane davvero Farfarello . ) - 
D.G.( Quella ragazzettuccia 

Mi và proprio a fagiol. ) 
Gt«. ( Se il Ciel volene ) 
D/?. ( Se T ufo il permetteffe ) ' * 
Gtu. ( Sarìa per me una forte molto buona V) 
MG, ( Di Caroroeriera io la farei Padrona, ) 
Gtu. Che dite fra di voi e 
D.G. Niente, niente. 
Già Ma pure? 

D.C. Lo vuoi fapere? Gin. Parlate; 
D.G. Ah Giulia. Gài. Che cofa? 
D.G. Giulia ! 
Giti. Io fono 

Qi>à per fcrviivi, 

- * D. G. 




40 A T T Ó - 

D.G. Giulia < ,» 

Tu fct il mio pricipizio.. 

(Co He rnò me h ficca :abbiam giudizio.) 

Giù. Che? ve ne andate? _ • partire) 
D.G. Certo; a te vicino : r ... • ' f 

Se troppo nò, a poco a poco io ferito ' 

Mancarmi ed il calore , e U.fcotimento) 
Gin. Dunque mene vad' io< ; . 1 - 
D.G, Fermati Giulia; ~ 

Dove vai? .m^ì I • 1 

5/y 4 Preffo a . voi anch' io. féptO > > 

*' Mancarmi ed il calore , e il fentimento* 
D.G. Ah triariola!. Gtu. Ab Turbacelo !» f .~ 
D.G* lo furbaccio? Gtu. t lo marioja ?. ' . 
D (J. Io j che V ho, fatto? G/^ Voi ; \v.r> 
" Con quella bella grazia piaoo pianeti* 

M' avete r nella trappola pigliato ; 

Compii fopin,vi tool rcttar ferrato v) 

D.G. Ohimè, ohimè/ , :• t *:?i ': •- * 
Gì* Jo che y\ ho, ntai rubato?, : . ^> 

P.C. Come latrai di caffo. ■ ; .1 
Ch» elcé del Bofco folco ad aflaltartì » 
L'affì tto pellegrino io erma arena; 
Così dal fofeo bofeó . • .. J» 

Di quel cecato falfo di Cupido « k 7. 
Tu a fvaligiaripi ufciQi 
Coli' armi bianche del tùo bianco vifo t . 
E coli' armi da fuoco • . ,. ; J 
Degli occhi , e della bocca faporita 
: M' involatti cor, teòeó, anima, e Vita 
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fi % C O H D O S|i 
Tti mi guardi , ed io fofpira ; 
Il cor manca , e la favella . 
Non m'intendi ? Ah furbettelfa \ 
Non fon quefte , e T armi , e fi foco 
Del tuo volto , c del tuo cor ? 
vVieuL quà> ragazza amata, * 
Dirami «il vero; ci hai tu gufto ? 
Ah si, eh ; V ho indovinata : 
Tu m'hai fatto il mal d'amor . Tujec. 

s e E N A S\h 

h*~>\ ni # u ; < s t « % • J 

Giulia fola . - . 

SE mai dicefle il vero quello pa2zo » « 
Saria la forte mia ; •: 
Ma fon troppo feottata* Tutti gli uomini 
, sfanno cosi: fe vedono una femmina > 
Solo per palfatempó a quella fanno 
Mille fichi, e carezze 
Efprcflioni , e finezze . -, A 

Ma che ? fon tutti Zanni. 
E povera colei , che ad cfll crede , T 
? Che fon picn di ra^giri^ e.pien d'inganni . 

scena vnr. . V . . 

Cortile . u . 

»* « • * 

Giramondo parlando con uh Servo , c poi Pancrazio* 
Gir. XT leni quà tu ; và , corri 

V Or da Madama Svergoli , : 
Poi da Madama Frittoli, 

B 5 Ap- 
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Apprcflb da Madama Squitrlrninta 9 

Da Madama AJtichcria , e Tintìminia 9 
Portale i mici rifletti 9 c pofeia invitale 

Alla converfazione , o fia feftino , 

Ch'oggi intendo di far nel mio Giardino. 
mentre il Servo vuolpartire y Pane» fi fa avanti « 
Van f Dove vai?Signor nò.*/ SmCheStDria è que- 

Di Pergole, e di Frittole, { fta a Gir. 
...D'i Scimie, Sciòrnie, e Bornie? 
Gir. Quefte fono Madame , 

Ch'io. conobbi in Parigi* aflbi campite 

In balli, infuoni,in canti , ed in materia 

Di convcrfaziotie • atfan* . 
f Và . ' al Servo . - 'Jt 

Pan. Afpetta , o proverai quefto baflone . al Ser. 
. Tu non la vupi finir codetta baja ? 

Non vuò converfazione. in cafa mia. 
Gir* Se lei , mio Signor Padre , * 

Vuol paflar per uom. Zotico* 

Ndn ci vuò paflar io. 

Va' tu Lacchè. al Servo. 
Tan.Non ti partir dich* io . 
Gir. Io voglio, che tu vada in pgni conto. 
Fan. Io nò • * 
Gir. Io sì • ; a . . « 

fan. Vediamo chi la vince . 
Gir. Or via con fua licenzi , Signor Padre > 

Olà, parti tu predo. 

tiene il Padre , ed il Servo parte, c • 
fan. Lafcia^i andtre, animai briccone - 



, Gir. 
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S B C G K D f O 
G/r. Se prenderete il gufto una fol volta 
De' tratti foreftieri * 5 r> :r 
Più non mi chiamerete ' 
Animalo, briccone • *\ I 
Ptfn.Se tu provi > , . > 

£a maftra delle pacche pacfaic, 
; ; f Aflfi che mr rammenti . » 
G/r, Oggi vedrete quaato- t 

Gufta. il modo ftAnicio » ; 'i 

Pai*. Oggi vedf ai > - 
^ Se tu non* la fintici * 1 a > < ! 

Quanto guftp da me riceverai « 
Quel cervellaccio, a fegno 
Se tu non .metterai * • 
Tu n*>n io credit nò.* 
Ben pretto con un legno, 
Tu ten* accorgerai . 
O paztói o ribaldonc , .* ,v r J . 
Qua}'<e la tua intenzione: 
Penfa , ma penfa ben , : *7 
Che cofa n'ha da ufeir • ,ul 
Tu sà quanti contanti > 
Per te fpeii fipor >• 
Tu te 4ic ridi - Jbofti» » 
, f Tira il tup corfo avapti % ' 
E Iafciati fervir ♦ i » v * 

Qljei * co i 

.ni .16 - SCE 
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SCENA ; IX. 

V ' • ** . * • • r i " * ' ' \ \ 

Giramondo , fot Pancrazio , che ritorna con 
Violante , e finalmente Qtulta . - ' . n<i 

Gir. T E fQfiftichrr'ìe. del rt io Siòr Padre 

JL/Son troppeinver;ma faccia come vuole; 
Ch'io farò quel che voglio v . ' '°"~> 
E viverò con la* mia libertà . > 
Oh torna il Genitor con Violante , > I 
lo mi ritiro ad pflexvàr di q«à. fi Wtra. 

Tan.Venùvò appunto; a tvoY£.u*3r i-'"- * 0) . 
Signora Violante. - ; •:: lév;^ J--> 

F/o. Ed ancor io;; iti; - .y non tu 3-J 
Di lei lenivo in traccia ^ bT 

Prffi. E perche.?' cu s-òj - f :^'q i*? 4 

Fj'o. Per faperè, .. ii:-,. • u t 

Se vi pareva tempo » or ch' i venato 
Da Padoa il voftro Figi»'» 
Trattar gli affari mìei:* < i n?"! 

Tàn. Per ciuefto appunto fi te 9. » 
Io parlar vi votevo . Ho -gite peofato 
Di levar quefte r baje , *. i 

E fé vi par i Ben mio , vj 
Lafciate queL forfanre, e vi fpos'io . 

P/Vt>me > qual novità ? 1- - i 

P/iff. La novità è che per Voi già fpafjmo ; 
E fe non date a me qualehe contorto, 
Bella mia cara, io fon fpedito,c morte. 

Gir» E viva il S^nor Padre. 

facendo/i avanti , Pancrazio rcjfa-forprejo • 
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S E C Ó H D O 45 ' 

J>*n.( Ub càfpita! ) 
G/V. Ora sì che fate benef 

Con libertà . Face all' amore, via , 
Ch' io nell'amor farfcvvi compagnia. 
Tan.(S\ potea far di peggio! ) 
G/>. Son voftri Servi il Genitore, è il Figlio^ a Fio. 
Ed entrambi da voi fperano aita , 
Il Figlio,- e il Genitore ; 
Poiché per voi nefl' amorofo. artiglio 
Ambi lori dati, il Genitore , é il Figlio* 
•■Va beni*? < a Pan. 

P*w.( Ai* bonora.' ) 
. Gir. Troppo a me ftrana guerra 

Fan del Padre i penfieri. Ei vada, io voglio « 
♦Vaghfeggiarvi davvero , ( FioU 

• « E vagheggiarvi all' tifò- fbraftiero , 

E' il coftume moderno affai bizzarro ; 
Col Ben , che fi desia , • 
S* ufa .fare ali* amore in poesìa . 
Dunque dirò un Sonetto in voftra lode > 
E farà quefto, or mi afcloltate# 
Fio. ( Oh Dio ! # 

• Qual noja ! ) 

Tan.(. E quando mai va via coftui ì ) 

G/r. A bella Donna Un. che di cuore l'ama i 

Sonetto : Qual . . . fi compone in atto di 
F/fl. Signore. \ recitate un Sonetto^ed è interrotto. 

Devo a Clarice *andar ; l'ora appuntata 

Del ridotto è vicina V 
Gir. Ora vi sbrigo* 

Qualor * 

- •* • * ■ > : Tati* 
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• 4^ ATTO 
r*».(Non gli fracaffb tutte V ofla > 

Per non fare un'aggravio a Violante..) 
Gir. Fa' conti fra fe fteflb ii Genitore. 

A noi . Qyalor.'.é 1 jbpr avviene Giulia . 
Giù. Signora Violante, v « 

La padrona v' afpetta . 
Gfr.Orvien. Qualora* ' > . 
Vio. Addio. parte. \. >>o 
fan* (Già fe. n'anelò. A colui 

Chi sà cofa farei . ) Gir. A tr,Giulietta mia , 

11 Sonetto dirò. Quaior €*1 fuono.#.. 
fopraggiugne un Servo ^ e parla a Giulia* 
Gtu.ÌAì vuole la Signora; con licenza • parse , . 
Gin Ed io lo dico a Corbo . 

Quaior col fuon della Aia Jira Orfeo. # 
parte Corbo vedendo accojlar Pancrazio . 

Ma dove andò coftui/ - 

O Padre, e bene , a voi , 

Dunque il reciterò. Quaior... 
Van. Qualora , ^ 

<# ~ Capo di Scala a t chiocciola * folenne 
Re degli Ardiafiniflìmi , o 6nifcila, 
O un nerbo fo provarti in naia cofeienza. 
Gir. Padre , voi non avete convenienza . 
Non mi interrompa 
Il poetar ; 

Zitto , finiamola * - , 

* / • 9 

Non sà trattar ♦ 

^ ■ * * 

Ai folo udire , 

Che non verfeggi % • / • .-, 
Il cuor mi feoppia , 
l Sto per crepar. Non>ec# SCE- 
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SCENA X. 

« Pancrazio folo . 
O mi merito peggio; che fe aveffi 
Meffa quefto birbone » " » 
Dal bel primo in prigione, 
Girar non mi fcma tanto il cervello • 
Ma tìón fon io chi fon , fe innanzi fera 
Non te lo aggiufto di buona maniera* 



,- :«7:C : E N A < 

« * » • 

Giardino con Sedili intorrfo , e loggie in 

profpettò • 

Giramondo r Violante , Odoardo y Clarice , D. Gì 
Andrea > e Giulia ; e Pancrazio in difparte* 
Od. Osi , oh Dio , foffrir # degg> io 

V.J Del tuo cor la crudeltà ! 
Cla. D* un ingrato , ed meoftante 
Soffro anch'io l'infedeltà. 
Vio. Trà lo fdegno , c gelosìa , 
" x - y Palpitando il cor mi ftà • 
Gin Par che ftia , Signora mia , 

Sdegnofctta ; e ch« cos* ha ? 
Giù. Stare a canto a Vofioria , 

Uh che gufto che mi dà • 
D.G# Venir fento dal tuo ciglio 
Mille fiamme tutte quà . 
Tatù ( Con tal figlia ? c con tal figlio 
Io ftò frefeo in verità • ) 
- _ B 8 Giù 
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G/r. Orsù , Signori , per paflarc il tempo 
Con allegrìa , vogliami .i li 
Rapprefcntarequì fra noi medefimi 
Una Commedia all' improvifo. 

Tan.( Quefti ^ • ' -T . 

Gli è pure il gran feempiato. ) 

Odo.la fon contento , e affai mi farà grato* 

D.G. Difponi a modo tuo, • . >i > 

Che a far fon pronto ancor lo Tirafcene. 

G/^wE eprefto il genio mio ; v/. ; \ 
E ih parte da Servetta 

10 fembrerò una Comica perfetta •• 
Gir. Voi che dite* Sorella £ 

Cla'. Non sò fe ci riefeo . 

P^w. f Non dubitar, che in buone »an tu ftai.- 

Ed in breve Maeftra divedrai.*) 
Odo. Ma qual farà il fogge tto ? 
Gtr. Eccolo appunto , 

L' ho fatro adeflb r adeflb. Attenti . Il titolo 

E' il Padre feiocco . 
Pa«.(Ed il figlio animale.) 
Gir. Il luogo della favola è Bologna •>' 
Van.{ Uh 1* afino, che fei fenza vergogna.) 
Qiìp I Perfonaggi fono : i . 

Orravio amante d' Angiola > . 

11 Signor Odoartio . Angiola amante . 
D' Oxtavio fia Clarice . Fa il Coviello 
Don Gioann' Andrea • Giulietta .. / , 
Da Rofma fari, ch'eia Servetta . 

La Signora Violante , e tutti gli altri- 
Saranno i, Spettatori • . 

fa- 
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SECONDO 49 

Fabrizio vecchio rozzo , e beftiale > 

E* parte per mio Padre. 
fan. E per far la Commedia affai più bella , 

Tu puoi far, Figlio mio, da Pulcinella • 
Gir. Ci s'intende , io farò da parte buffa* - 

Intanto , Signor Padre , . 

Potete dar principio ; 

Che fiete voi di prima Scena ♦ 
fan. Oh Beftia / 

Vuoi proprio che ti rompa 

La mazza in sù la tetta » Oh quanto vale 

Che fa pattarti il Mafchio di Volterra 

Queft' umor ftravagante e beftiale . 
Gir* Evviva il Signor Padre; a meraviglia 

Fa Ja fua parte • 
Vati. Uh vero girellajo . 
Gin. ( Che ridere, che gli è . ) 
D.G.( Ah ah ah ah, queft'è-un gufto da Jte*) 
Gtr. Or io debbo rifpondere • 

Veda, Signor poltrone, , 

Io non e' ho colpa alcuna , 

Se voi fiete animale in conclufione ; 

Per quefto . 
T<tn. La finifei ? * . 

Gir. Voi liete ... 
Tan. La finifei ? 
Gir. Un uomo allo fpropofito • 
Tan. La finifei , ti dico ì 
Gir. E perciò... 
Van* Tu ne vuoi , 

lo te ne voglio dare . vuol bajlomtrìo % 

B 9 Gir. 
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A T T O * 
Gtr. Io fuggirò » , 
Ctu. Ah ah i 

lo non ne poflb più • . \ . 

D.G.Quefto Vecchio alla fc vale un Perù • 
Odo. Eh di grazia..» ì - > 

P**. Che di grazia ? Sapete , 

Voi altri miei padroni > 

Che vg'à m'avete rotto. 
Odo. Mi perdoni. 

Come ? perchè ? 
Tatù II come , ed il perchè » 

Gij è che il voftro trattar non piace a me . 

Perciò a tante di lettere vi dico» 

Che fin d'adeflò tutti quanti fuor* 

Di Cafa mia andiate alla malora, parse. 
Od. Che modo di trattar J . . T . 

Via. Che rozzo / 

<jD.G. E' un afino • , - 

Gir. Eh non gli date retta » y 

Signori, eh è commedia . Il Signor Padre 

Ha farto la fua Scena , 

Secondo il Tuo carattere /, 

Maravìgliofamente . , 

All'altra Scena. Coviello, c Rofetta > . 

Scena amorofa y e via • 

Silenzio , alò , Signori , andiaon con rpiriro. 
Jiedonp t ut tt fuori , che Giulia » e D.G. v 
D.G.Oh Rofetta , bondì ,G«4Ì Bjndi , Covici^ 
D.U. pare o*n* ora n* anno 

D^r te giudèa fperan/.a de ilo pi etto • 
C*//. Io ti ftavo affettando 

P-r 
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S E C O K D O £t 
Per dirti che per te fon tutta affetto . 
Cir. E fpiritofa affai 

L' introduzion. Evviva; feguitatc. 
Giù. Sappi che per te moro. 
D.CF. Saccc che per te fpanteco# 
Giù. Tu nv hai ferito quà. 
D.G. Tu cca m' hai cuo vero ; 

Pe te non ho recietto. 
Giù. Solo in penfare a te provo diletto. 
D.G. ( Fingo; ma piano piano 

Cortei me V ha da far. Auh malora.) 
G*W{Quefralma.a poco a poco s'innamora.) 
Amor Jiel petto 
Luci adorate y 
Gran martellate 
Qgnor mi dà • ^ 
D.G. In quefto feno . 

Un artifizio, , ^ 

Di tuoni, e folgori ... 
V ha porto amore * . . 
GrV/. Senti le botte * r 
D.G. Senti il rumore . 
Giù. Caro ) r _ - m . 
D.G. Cara j foccorrlmi • 

* 2 Già vengo men • Amor,cc# 5 

SCENA XII. 

* * 

Odoardo, Violante , Clarice % Giramondo , 

/ G tutta ) che torna. 
# R ^ a valimi davvero.AII altra Scena quefto 
XJ Angiola, e Ottavio , prega, e fcacc a. la 

B io fan 
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Fan Scena i Servi in quattro. 

OdoarJo, Soiella, c Giulietta. 

Giulietta? terna Giulia* 

Giù. Eccomi quà • * 
Gir. Con fpimo, ed allegri ; incominciamo. 

alzano tutti inatto di recitare . Violante 
vedendo far Scena Cdoar, con Clar. parte* 
Vio. (Ah foffrir più non poflò i torti miei ; 

Miglio è partir . Voi ra' aflìftete oh Dei. ) pan 
Cla. Troppo importuno fei . finge recitare • 
Cdc. Troppo fei fiera. 
Cla. Io t' abborrifeo amante . ; 
Odo. Benché crudele, io t amerò collante. 
Gir. Male, oibò, male male . 

Non tante fmorfie , Signora Sorella ; 

E voi , Signor v non tante affettazioni. 

Più fodi. " • 

Cla. Io t odio . 
Gir. Un poco più di fpìrito • 

Offerva come io dico . * 

Io t' odio . Ecco lo fdegno 

Delle vere Madame . 
Odo. Il mio lamento ■ 

Ti placherà • 
Gir. Maliffimo. Quel piangere 

E troppo caricato. Il mio lamento 

Ti placherà : fon quefìi 

De' Cicisbei moderni i veri geftu 
Cla. Mi fig d'uopo partir. 
Odo. Fermati » . - 

Cla* Lafcia % - 

° 
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SECONDO ss 

O eh* io grido • 
Gir. Ch' c quello ? O cofpettone 

Vuole imbrogliar le carte il mio Padrone» 
Giù* Che rumore ? 
Cla. Coftui 

Vuole eh' io 1* ami a forza . 
Giù. E voi amatelo; 

Che gran cos' è ? 
Gir. Sì sì predo , Padrone , 

.Prendetela per mano, e non temete • 

SCENA XIII." 

* _ 

Pancrazio, che ojftrva, e detti. 

Pan.( A Ncora ftanno qua. Corpo di Bacco/ 
xV Oh come Giramondo 

Spinge verfo colui la fua forella ! 

E quella brinconcella 

Anch' effa ce V adatta! ) 
Giù. Via sù . 

Gtr. Così fi fa • - 
Pan. Sì si bon prò vi faccia , e fanità . 

Jtpone in mezzo , e Giramóndo fubito dice : 
Gir. In quefto il Vecchio viene , 
Difturba tutto il fatto , 
E con gridi , e rumor termina V Atto* 
Eh fentite* 
Pan. Nò Signore . 
Gir. E' Commedia da burlare » 

Pan. Nò , nò, nò, nò, non ini pare. 

Gir. 

Digitized by Google 



54 



ATT 

Gir. E* Commedia • 
Vati. Che mi tedia • j 
Gir. E da quella può imparare 
Ogni Artor V ufo pulito . 
pan. Col tuo modo di trattare 

Tu T hai guafto , feimunito. 
Gir. Quelli poi fon dubbj vani • 
Pan. Oh quattrin gettati a* cari ! 
Gtu. Se provafte almeno un Aito. 
Pan. Sorte mia , che non fon matto • 
Gir. Oh lafciatemi finire. 
Pan. Via Via non vuò fentire . 
G/r. Ma fe voi pagliate fcamb?o # 
Pan. Col bafton or ti dò V ambio 
Gir. Poh che uomo è alle mie mani / 
Pan. Poh che beftia è alle mie mani ! 

Eh , ec. 



» 



Fine dell' Atto Secondo . 



AT- 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

I 

Sala . 
Giulia | e Violante. 

Vio. /^Tulietta. 

Gtu. VJ Che volete? 

Vtc Dov > è il Signor Pancrazio ? 

G/tf. E' mezz'ora , eh' è ufeito , 

E non dovria ftar molto a ritornare. 

Vio. Digli» che d'un affire 

l'remurofo con lui devo parlare, 

E che in Camera mia lottò attendendo, 

Giu.Vì fervi rò. Eh fentitc. 

fio. Che cofa vuoi? 

Giu.Quì vìen Don Giannandrea ; 

Vedete quante fmorfie và facendo: 
Burliamolo un tantin* 

Vio. Ho altro in tefta 

Che burle, Giulia mia» 

QtUé Eh via, che avete? 
Divertiamoci un poco. 
Che mentre qui anderem paflando il tempo, 
Pancrazio tornerà • Vedete voi 
Con qual'aria s' accoda ; e'un non sò che 
Và certo dibattendo col Lacchè* 
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SCENA SECONDA 



\J E Giulia, e Violante 
Seno mieCic.sbee; dell' uqa , e l'altra 
E' quefto core amante. 
Sì, perchè nò. Auh Ciuccio, 
Queli' è la ftravaganza 
D'un Uomo come me, 
Vagheggiarne una , e due, ed ancor tre* 
Vio. Dunque ancor con te, Giulia , 

Fa il Cafcamortoquefto Suggettino ? 
Giù. Dì che modo / E per dirvi la verità , 

Qua fi mi ci attaccavo. 
Vio. Tel credo certamente. D.G#Ecco!c,appunto% 
Zitto, fmorfia: Al tuo loco. Mie Signore* 
Al merto imparegg abile 
D'ambe s' inchina ornai Don Giannandrea* 
Ch*aura fpira da voi , che mi ricr&u 
Vio. Signore , io mi dichiaro 
Voftra Serva obbligata * 
Grw.Ed io vi fono fchiava incatenata. 
i^G. Ninfe, confufo io fono, e mi ritrova 
In mezzo a due bellezze; 
Ma con tali ftrette/ze , ' 
Che fc al dritto mi volgo, o al manco lato* 
Veggono gli occhi miei , 
(Bello, ma ftranocafo/) 
Un Sole in Oriente > uno ali* Occafo. 




e dette. 



ri* 
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TERZO fi 
Vio. Io però 4 npn vorrei per cagion voftra 

Sentir- nell'alma mia * \) . , 

Tra le gioje d' amor la gelofia* 
D.G. Signora*.. GiuAo non vorrei,' 

Sebben fon Serva , cfler dar voi burlata ♦ ' - 
D.G.Nò, nò, fenri.. . 
Vio. Ma , Giulia , parmi ornai 

Temerità . Non fai » 

Ch'egli è V Idolo mio e eh 1 io non fofFro 
Sì facilmente una rivale? # 
JO.G. Veda... 

Giù. Io non comprendo coipe mai polliate 
. Proibire a una Ragazza* 

IÌ>i voler bene a un'Uomo . # 
Avvenente, ben fatto , e ben piantato, 
Com'è Don Giannandrea. 

D.C. Pare , 4 che dica. •• 

Vio. Quefto faper non vuo'. Sò ben, ch'io. l'amo»' 

D.C, Grazie , eh' io non lo merito . 

Giù. Ed ancor'io ne fono innamorata. 

D. G. Vi va. la* Cameriera mia garbata. 

Vio. Vedrem dove la và • 

Giù. In quanto a quefto la mi feuferà . 

Vio. Sei Serva, nè conviene, efltndo tale, 

Ch x abbi, V ardir di farti mìa rivale. 
Ciu. Amor non va guardando aquefte Cofe! 
Vio. Io farò cgftigartu 
Giù. Sì , quando farò male-. 
JD.G. Non più,, non più. 
Vio. Ma tu,, .r. i . 

Giù* Ma Vofipria r* 

. D.G. 
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D.G. Sia maledetta la bellezza mia* 
Vi* Or via, D3n Giannandrea, contenta io fono* 
Sentir dal voftro labro la Sentenza 
O di vita , o di morte • * • 
da.' Mi contento ancor* io, ché decidiate, 
Chi più del voftr'amor'degna ftimate. 
D.G. Qui confitte il gran punto • 
Per genio amo Violante, • • - 
Amo Giulia per ufo, e non feprfci 
. Decider chi di voi più degtìa fia. 
Siate belle ambedue , 
Ambedue fiere care, ed il mìo core 
Non sa chi abbandonar. Attorno a quella 
Fiamma adorata y ò bèlla , 
Che dentro al vago vtfb 
Dell'una , e V altra fplende , e (tè allumata, 
Vola come farfalla innamorata. 
Son per lei un zibaldone 

D' archi , ftrali , fiamme, e foco : 
Non ho pace, non ho loco: - * - 
Per te fono un Mongibcllo, 
Che tempefta coi fofpiff, 
Tanti giri fa il cervèllo . 
* Deh Tenti te il mio polmone, - — » 
Qual Tambut fa tapatà. 
Per Madama già fon morto, 
Che fà meco la tiranna , 
Vampa fchizzano quegli occhi, 
Mi vacillano i ginocchi , ; 
E l'amor per te mi fcanna-, 
Nè mi dà verun conforto. 
Ma crepare ancor mi fà. VioU 
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TERZO 
Vio. Oh gli è pure il gran ftrambo! Non ffoedè 
Venir Pancrazio; partir voglio; addio. pan 

..-■$ G E N A III. 

• •» • ^ ' ' ' 

.... * 

* Gr V/4 , e Giramondo . 
Gì*. QErva Aia. (Con coftui 

O Ritrovo in ver tutto lo fpaflò mio. 7 

Ah ah quanto è ridicolo/) 
Gir Oh Giulia , di che ridi ? Giù. Io rido 

Della bella lezzione , 

Che avete data al Signor Gianwandrea 

È)i fare il Ganimede a tutt' ufanza. 
Gir. E come tu lo fai ? . 
C/i*. Egli poc'anzi . * 
_ A fpe l'ha ra<scontato; ed ha voluto 
t Far all'amor con me , , 

Perchè l' innamorata Aia non v'era. > 
Gir. Queft' è V ufanza vera : 

Ma V amor far fi deve 

Con una gentildonna vaga , e bella , 

E non con una Aocella* 

Quando quella non folle affai vez7.ofa, . 

Ben parlante , e graziofa , 

E non come fei tu , eh' altro non fai, 

Che molto trivialmente converfare, 

E all' ufo de Camaldoli parlare. 
Giù. Ella mi vuol burlar : quando bifegna 

Crufcheggio, e fpuro tondo : 

Sò ben trattare all'ufo , e camminare, 

E far l'amore ancora..* 
\J " Gir. 
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60 ATTO 
Gir. All' ufo foreftiero? » 
Già. All'ufo foreftiero. ■ 
Gir. Oh bene * Quefto . 
Sarìa lo fteflo , che farmi davvero 
Invaghire di te». Giù. State a fentirmi > 
E rispondete voi , 
A propofito.' f ; - " v ' 

£/7v Sento . / : VJ 

Con tutto il mio Contento . 
Giù. Poiché il Sol de! tuo bello * ' - / " 3 
Spande i cocenti rai del fuo fplendorc 
f ;ri dentro l'ima vaile del mio cord»' 
Di quefto fen la denfa nuvoletta 
Tutta s'accende». 
Gir. Oh cara ! 

Non più,' non più," chfe preffo al tuo bel foco 
Io rifcaldar mi fento appoco appoco. . 
Giù. Per chi mio vagoSolc. '■ y 
Gir. Per te, mia bella Luna.* 
Gtu. Anch'io per voi fofpiro. • 
G/>. Ed io fpiro, e réfpiro • • 
Gtu. Idolo mio , m' amate voi davvero ? 
Gir. Io t'amo sì , ma all' ufo foreftiero 
Giù. Son povera figliuola,- 

Non ho che ti donare, 
Tengo nel petto un core, 
Se tu lo vuói pigliare, 
Stendi la mano , si , 
Tò, piglialo, eh' è quà • 
Ma fenti i vifo bello , 
Non me lo ftrapazzare,' * ^ 
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TER ZO 61 
E* troppo tcnerello > V : ì 

■: Voglili bene v sà. Son,&c« 5 
Gir. V è pur graziofa quefta Ragazzzetra > 
Ed è più efperta affai 
Di quello > che fin' or m'immaginai, pnrte 

SCENA* I V* . r 



Clarice, e Odoardo* 
Già. C< Ai pur ben y che riarrommi Violante ^ 

i3 E f . pei dir xiieglio £mil^a> i cafi fuoi. ' 

E pur ardito puoi \ : 

Chiedermi; amóre, e domandar meteede ? 
Od. Ad Emiii^Ja 'fede . - 

Serba) * finché non Vrdi il tuo fembian te } 
.Ma, «li* apparir, diquefto e chi potea 

Vedere, e non amar sì bella idea? 
CU* Senti, Odoardè., io feotgo^ene; che quefte 

Lufinghiere efpreflìoni 

Non iiafcono da un cor fchìetto, e fincero. 
Od. Clarice, io dico il vero; efc bftin&nf "% ' 
.•Ttfcrlcufi jj fluio amore v . j 
. . Mi paflferò ^con quefto ferro il corcai J 
CU. Quefte prpvc io non chiedo ' f l 

In fegnp del tuo amor { bensì -payentò^ 

Che ad ingannare avvezzo* 

Un giorpoì tu faretti il miai tormento. 
Od. Nò: fidati- di me; la giuro a' Dei. 

E fe pagji fu Tei , 

Ecco dell'amor mio > :. r\: 

La dcftra in pegno : gon rifpondi ? 
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Cla. Oh Dio; - 

Non ipfid5armi più, che già pur troppo 
Ve un genio ifel mio core , •>'.! . % : 
Che tutto s'interefifa a tup favore. 
Od* Volete il Citi y che foflea me propizia 
Parte del tuo bel. cor : che non faretti 
Allor tanto crudele, "1 
Ad un' amor sì tenero, e fedele. 
• Rammentati, ben mio, 

Di chi fcdel t' adora , ' * p .v/O 
• . Deli qpn tradirmi, oh Dìq > ? *J 
Serbami fedeltà. • < i 

; ! Temo , che I* empia force • J 

Da re mi tolga , è cara, - oh •uO 
Una tal peni amara ; 'r^i 
. L'alma foflrir nan sà^ • Raitrin.ee» 

r: -r S C E N A> V^t 2 -vV..: ; 

ODoardo., Odoardo , i> <>• - J • • ' 
S« vedeffi U mio cor* Rubila pietade, 
Che tu a me chiedi, di'me^eflTa avrdfti. 
Dolente più di te 1* anima mia 
c «Prova d'amolrla fiera tirannìa. 1 
L'affanno dell'amo» ' ^ . , > 
. . . Vado provando anchf io r ■ ' [ 
&ì che pst te^ ben mio, *■ ' - • ■ * 
Più pace in fen -non Jiò, 
Ma fento nel tormento 
Un tenero piacer v > 

-t. Ti 

» 
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Ti (erba a me collante,; . : „.;. 
Caro, qual forti un dì , 
Io tua fedel cofci 
Non cangerò gli affetti , 
S Spirai goder . L # affannone. 

S C ¥ N A VI. . 
- Cortile. . - T- . 

> Qfatf* , Gi*0mpnioy e p?i Pancrazio. . 
Giù. /^\H Signor Giramondo , il Signor Padre 

V-r Stà tanto indiavolato, • 

Che non Ci pu? dir peggio . «E 
Gir. Che cos' ha ? * ■ . ; . ■ r 
G#». Poe' anzi gH ha njandato* . / ,\/ v ' 

Il Signor Sinibaldo Frugatafche 

La nota del denaro. 

Che nel voftro viaggio avete fpefo** - 

E perdi* ella è eccedente , — " ^ 

Dice di jwn ( v<pier pagar piente/ v 
Gir. Eh ebe placherà , . » : - e 4 * 

E interamente poi la pagherà. 
Tàn.k tempo, Signor Sciala, ti ritrovo.: 

Vedi tu qwefta nota ? 
. ìton debiti, ch'hai fatti , per ìl Mondo. 

II Signor Frugatafche ; O 

Pretende, eh' io la paghi, 
ir. E non v'è dubbio. 
fan. Dubbio ? Ce lo trov'io . Ei non dovea 

Darti Cambiale aperta Circolare, 

Che fplo gli ordinai 

Farti aver del denar per iftudiarc. 
• Gir. 
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64' A T T Ó * 

Gir. E s' egli fi jhdftrò così cortdfe, ? 
Volete in tcontraccambio " " <■ 
tifargli un sì mal termine? . ' 
Paw.Bra vidimo >! - «. |l 4 

;< Ti par forfè d' aver poco fcialàto ? 
Son quattromila ottantafette rufpi > 
Spefi la maggior parte allo fpropofito* 
G/V. Piccola bagattella, 

Tan. Che mufo durò/ G/r.O quella sì, ch'è bella/ 
Tau.Vk fino una Partita * 1 ; • * ; 

• Di centoquattro rufpi 

Pagati per un* Orfo . E che vuoi fare? 

D' una tal brutta Bcftia ? ^ • . -\' ' 1 

G*>. Io vi lafcio ciarlare. * " 

Nfa quando mi vedrete ,,; - ' 
Seco lottar; oh quanto fhapirete / ' 

Giù. Sftrà una gran bravura . ; : 5 

P*//.Non m'importa, - - :s - l : 
Ma voi fuori di Cafa lo màndafte, 
E per voftro decoro , in ogni conto - 
Pagar dovete ; e ci vòrrà pazienza. 

Tan. V Auditorefla ha data la Sentenza . ■ 
Oh ben ; giach' è così , gite ambedue 
.Fuòri diicaOi mia; più non vi voglio t 

Gi*A Oh queft' è un brutto imbroglio ! ) 

G/V. Io partirò , •giacche così volete . • ' r 

Gin. Ma io che ho fatto * ; : • • , 

Tan. Niente ce i>* .o; • \ ' 9 

Ti piaceva portare v/ ' . 
LMmbafciatinc alla mia figlia > e poi 
Con i configli tuoi ^ : — ) 

• Vi In- 
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tnftigarla che fpofa (ì fa ce (Te. 
In cafa mia non voglio dottor effe. 
Gli. Voi che ne dite Signor Giramondo? 
Così duuque fi manda fuor di Cafa 
Un orfana ragazza poverina? 
Gir Povera non fu mai chi fù bellina. 
Tatti Via $ù prendete il Porco in quefìo punto 
G/r, Padre io mi parto già < G/«. Signor , ad(Jio 
Van 4 Così, và ben; che qui Padron fon io. 
dr. Come appunto un litigante 

J Che và, viene fale, e feende 
(Corre vola fpande , c fpettdc 
Air udir della fentenza 
ferdè il tuttp zitto , zitto 
t_ -Mcfto, e afflitto fe ne flà. . 
fa$t 4 Cerne appunto un viandante . 

Che fen và per la forefta 
Trà T orror della tempefta 
S< feoppiar 6 fente un tuono 
Perde il fenfo, e muto muto 
Non cammina \ e non fi ftà . 
Come un topo Piccolino 
Che dal buco he viert fìioti 
Del formaggio al grato odore 
Nel cader del trapp lino 
Refta chiufo cheto cheto * \ 
è i Già. ^\ih\ì cafo tal ruina 

fi fucceffo a me mefehina 
Uh che fmania in verità • 
H*u$ Queftc cafo, quefto Grazio 

£ fucceffo a Don Pancrazio Oh 
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Oh che fmania in verità f 
Tan. Quefto cafo furibondo 

v E f fucceffo a Giramondo 
Oh che fmania in verità! 
Gir. Picn di vento io fon reftata 

Nel più bel del litigar . 
Gi*. H boccon gli è attraverfato 

Nel più bel del definar. v 
fan. Impietrito fon reflato 

Nel più bel del viaggiar • 

" , Ì CENA VII. 

O doario, e Violènte* 
Od. /""^He pretendi da roe> 
Vio. VJ Pretendo, ingrato, . 

Che finalmenre tu adempifea ornai 

Alla fe, che in Verona • 

Mi prometterti tante volte. 
Od. Dunque» ' ■ 

tu Emilia fei? Eh non ti credo; efunta 

Cadde Emilia.: 5 
Vìo; Sì , cadde 

Solo eftinta ai contenti, 

Ma fot viva alle pene; ed ai tormentt. 

Come poflibil fia, che non ravvia 

Emilia tu a , che un tempo 

CWamavftua -delizia , e tuo contorto? 

Quella pure fon' io; ' '* «. * 

Che pentì, non rifpcndi? 
0<T. Emilia addio. .. 
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T E R Z 0 . T 6 7 
S O E N A Vili. 7 
Violante , « Grato.-' 
*7e/. AH barbarie inaudita 

^1 Taccia chi d' infelice ebbe mai vanto ; 
Che amare un cor tiranno ' 

E* P affanno maggior d» ogn* altro affanno . 
Giù. Signora , cola avere , 

Che vi veggo turbata > 
Vtol, Ah mia Giulietta , 
Sappi, che da Verona, 

Per trovar Odoardo , io qui meo rami, 

E che .... " : 

G/«. Losò , losb; già tutto il fatto 

La Signora Clarice m' ha narrato ; 
' Ma voi liete pur buona ! ' 

jy andare appreflo a quello figurino : 

Io 1' ho per una gerbola fonora 

f» » m» volta mandatelo in malora '. 
VtoU La mia filma rion vuol. Gr«. Vi manca forfr 
Maniera di trovarvi altro marito 
Di miglior condizione? ed a prono (ito 
Una nuova hb da dirvi. Or ora è eiunta 
Da Napoli Staffetta , * • 

Che per Don Giannandrea reca V avvif» 
D' aver vinto una lite ftrepitofa 
Col Duca di Pianofa. 
E' il faó Procaratot lo chiama adeffA 
Perchè fubito vada, ^ 
w t ?! dcI vinto Ducato entri trt foif-AV, 

• * * 
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Ufcìt da ; tante pene , . . ^ 

E attaccaffi a coftui , che vi vuol Denc 
rial Ma egli è sì goffo , e ftrambo , - 
Vt01 Che cf repugnfla nW^J Duchcfea , 
Gì». Eh' eh* è un gran gufto dentar u 

F poi di g»a P ancra ?°' * Wiata ' 
Senza ragion di cafa m ha cacciato , 

Tiol. Dunque Giulia mia <*» . 
FW Tutwnelle tue man. «ni 

. E Spero , cha amato . 

Io più non penferò d averlo ara 



S C E A IX- 



* 



k ' " Violante i , v ■ 
ti Oifpetto.d' Amore, t ,, ,.. • 
A Cancellerò dal cord . . . 

Qjwtf ingrato, uj>ft|i*< mante 
F tf altri fingerò d effere ama 
Troppa pena mi cotta . 
l • aver amato un mfedel , ne mai 
U ^nno impreffion-due vaghi m , 

tj Ai*** nf armento . - 1 i , ; «• 



E fefitf or tormento t , - lio 

Che ua fol mio piacer , e mio w ^ 
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Quell' anima ingrata. 
Mi provi sdegnata, 
Ma fento dal petto 
Spirare un' affetto, 
Che sdegno non è , 
Ah povero core, 1 
Palefi T ardore, 
E fai , che T amante 
E' in6do , incoflante 
, . Ma dimmi perchè? Queir anima.ee, 
SCENA X. 
Giardino coq profpetto di Logge , e Cancello 

' * fotto le médefime 
Pancrazio, Odoardo, Clarice , poi Violante 
tndt £>. Gì ann' Andrea , poi Giulia € * 
finalmente Giramondo, 
fan. IN Unqùe , perchè Clarice 

e perchè tutti 

Sanno li voftn amori , 

Delia neceffità hò da far virtù ? ( a Odoario \ 

Or che ne dici tu > (a Clarice ) 
Cla. Dico i eh' io non mi feofto 

Da cid, che il voler voflro mi deftina . ' 
P an. Oh vè che «gazzetta modeflina . * 
Od. Caro Signor Pancrazio, contentatevi 

O* accettarmi per Genero, e per Figlio ; 

Tanto più ? che fapete 

La mia condrzion . Pan. Già m' ha i nforma to 
Di qnefto Emilia . Ma come aggiuAiamo 
La promeffa a lei fatta? Od. I noììri amori 
} tue 
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7 D ATTO 
% Fur negli anni puerili, ed or non vedo 

Principio di ragione , ; 

Che coftringer mi pofsa 

A venir de' fponfali aconclufione. 
JPan. Quefto è vero, vcriflìmo; ma pure 

Bifogna far le cofe 

Con tutte le maniere dovcrofe» 

Si chiami Violante, 

Che snella fi contenta, 

11 voftro matrimònio è già conciata* 

(E* in tal forma potrei 

Accomodare anch'io li fatti miei. ) 
VfoT. Son quà , Signor Pancrazio , per fervirvi. 
Jan. Ditemi un poco voi, 

Siete più nel}' impegno 

Di voler Qdoardo in voftro Spofo ? , 
fU\. Già- mi fi d refo odiofo; ...*'' \ 

Che troppo a me crudele , e troppo ingrato 
> Hà la mia fede , e l' amor mio (prezzato. 
Yan, Dunque non ripugnate , * 

Ch* egli prenda Clarice per Conforte ? ; 
Viol Gli ftarebbe affai beo fpofar la morte * 
V*n. Se così è, voi fate il fatto voftro ; - 

E intanto bella Emilia, > 

Giacché avete difciolto il voftro cuore 

Dall f oftinato amore, 

Che per coftui v* avea tol to il giudizio 

Potrette far con me lo fpofalizio. 
p.G Gnore Zio vatte a netta ; perchè quefta 
Non è boccone per li denti tui , 
Ajizì già fta promeflaj i E 
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E daglie d 1 Accellcnzia eh' è Ducheffa . 
Vm. Come farebbe a dir ? D.G. Leggi il papcìlo 

Del mio Procuratore Scartatazio , 

E vedrai Io Prefazio 

Della Lite famofa 

V in ta contro Jo Duca de Pianola 

E abbiamo fceho chefia i 

Per noftra Spofa, e per quello è Duchefia 
Pan. Oh vè fc potea far peggio il Demonio! 

Godo, che abbiate, mio Signor Nipote 

Vinta la lite, e fatto il matrimonio.' 
Giù. Signor Pancrazio . Pan. Qui che vieni a fare ? ^ 
Giù. Io non ho niente, che fpartir con voi 

E ad onta di quel voftro cor maligno , ' 

Che voleva vedermi io precipizio 

La Duchetfa mi ha prefo al Tuo fervizio . 
Pan. ( Quello pur ci voleva ! ) 

Gir. Signor Padre, mi fon dimenticato. ' J 

Pan. Peggio, peggio! tu ancor fei qui tornato ? 

Gir. Certo; perchè non era 

Onor mio, eh' io partiflì da Firenze,, 

E voi folte reftato coli* idea, 

Ch' io non avelli fatto 

Alcun profitto ne' viaggi miei 

Il denaro , che hò fpefo , P hò ben fpefo , 

E yuò , che in quefto punto 

Voi fiate tutti quanti fpcttstori 

Del mio valor, e della virtù mia. 
Pan. Qrjeit' è l'ultimo ramo di pazzia. 
Gir. Gite sù quelle Logge eh* io yuÒ darvi 

* Dipjtized by Google 



7 2 ATTO 

Della tona còli* Orfo il bel dt porto f 
Poi volgerò la prora in altro porto • * 
Ola (abito »' apra quél Croccilo . 
D.G. Che ne vuoi fare ì Latta andar fratiello. 
Viol. Mi batte in petto il Core , ^ 
Oi r Tremo per lui . Cla. Son piena di timore. 
Va*. Lafcia ftar, lafcia ftar, non t* impegnare f 
Gi** Ha proprio voglia di farfi sbranare . 
Gir. Vieni pur, che qui ti ifido, 

Fiero moftro , al gran cimento f 
Nè pavento , ao^i mi rido 
Della tua beftialira . 
Fan. Cielo, affittilo tu, P.C. Non dubitarne , 

Che fon* io qua per lui . 
Gir. T* affaticarti in van ; cadetti eftfnto % 
Vittima del mio fpirto difm volto f 
Grazie fratello i ho vinto f * 
Tatti E viva. 

-Gtr. Ho vinto, fit* don tutti 

lao. Figlio y ti veggo vivo, e non Io credo 
Kh^r devi partir più • Voglio pagare 
Tutti i debiti tuoi , non dubitare • 
Ciu. 11 Padre fempre è Padre • 
Gir. O Padre mio dolciffimo , ( fi Mracci*n$ ) 
O Padre amabiliAìmo f ftaremo 
Allegramente, tan. Certo 
E in sì lieta occafione 
Di quefti. matrimoni tu potrai 
Far feftirj 1 , e ballar quanto vorrai , 
Che fe non. fei Dottore % A 
W appagher> il penfiero 
V aver un figlio ali- ufo Jorefticro . 
Pi». yia su miei Padroni 
Si canti e G fuoaù 
Che in buona allegria 
Tuu f in compagnia 
Qui abbiamo {la ftar. 
Tutti Via pur che la vada 

Che quefta è la ttrada ( 

01 dir Tempie faui 

jfc cent* àzni campar . IL FINE f 

■ Z ? . \ 'A 
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